
I video sono stati ritirati dalla rete, ma
fino a un paio di giorni fa tutti li poteva-
no vedere. E giudicare. In uno, un carce-
rato con la classica divisa arancione ve-
niva tenuto fermo da due guardie
dall’aria vagamente orientale. In un al-
tro l’uomo cercava di arrampicarsi su
una rete con l’evidente intenzione di
fuggire. I guardiani lo osservavano per
niente preoccupati. In un altro spezzo-
ne si mostravano le telecamere e gli al-
tri aggeggi di sorveglianza sullo schema
di un grande carcere. Sotto le immagi-
ni, realizzate con una tecnica alquanto
primitiva, una scritta in cinese invitava
a osservare l’accuratezza del dispositi-
vo pubblicizzato, la sua precisione
nell’evidenziare il «modo di interagire»
tra i guardiani e il prigioniero. Fin qui
nulla di strano, se non, forse, un certo
cattivo gusto nel fare pubblicità a un si-
stema di controllo a distanza pensato
esplicitamente per le carceri. E per le
carceri d’un Paese notoriamente assai
poco rispettoso dei diritti umani dei con-
dannati.

Il problema però, almeno per la Ger-
mania, è che quel video sconcertante è
stato prodotto su commissione della Bo-
sch, la grande industria di Stoccarda,
uno dei pilastri dell’industria tedesca. E
soprattutto che serve a sostenere la
campagna lanciata dall’azienda per le
proprie esportazioni in Cina. Accanto ai
frigoriferi, gli aspirapolvere, le lampa-
de, le batterie d’auto, i sistemi frenanti
e tutte le altre meraviglie del proprio ca-
talogo, i dirigenti della Bosch hanno co-
minciato infatti a esportare nel lontano
Paese asiatico le proprie fantasmagori-
che innovazioni in materia di «tutela del-
la sicurezza», gentile eufemismo per in-

tendere i sistemi di sorveglianza nelle
prigioni. Evidentemente, nessuno del
management di Stoccarda ha pensato
al fatto che il sistema carcerario cinese
al quale viene fornito un così prezioso
supporto tecnico è famigerato non solo
per la sua arbitrarietà, ma anche per i
metodi disumani usati verso i detenuti,
specialmente quelli imprigionati per
motivi politici.

Da quando il video è stato ripreso da
qualche sito tedesco e poi è diventato
l’apertura della SüddeutscheZeitung on li-
ne, sulla Bosch si è abbattuta una valan-
ga di critiche. Hanno protestato le orga-
nizzazioni di difesa dei diritti umani, i
rappresentanti di associazioni democra-
tiche cinesi e diversi parenti di detenuti,
ma anche molti privati cittadini e pure
da parte delle chiese cristiane si è fatto
trapelare qualche giudizio critico. Dal
mondo politico è venuta la dura condan-
na del segretario organizzativo dei Ver-
di Volker Beck, secondo cui «è vergo-
gnoso che un grande gruppo come la Bo-
sch collabori di fatto con i metodi re-
pressivi e antidemocratici delle autorità
cinesi». Quando qualche dissenso si è co-
minciato a manifestare anche nelle file
della Spd e della Cdu, il gruppo ha avuto
un soprassalto di prudenza e ha chiesto
agli autori della campagna di far sparire
da internet la pubblicità incriminata.
Ma nessuno, né a Stoccarda né a Berli-
no, si è fatto toccare dal dubbio che for-
se, dopo tutto, a vendere sistemi di con-
trollo delle carceri ai cinesi si potrebbe
anche rinunciare. L’export verso la Ci-
na è uno dei pezzi forti dell’economia
tedesca e Berlino tiene molto al suo pri-
mato di unico Paese europeo ad avere
con Pechino la bilancia commerciale in
attivo. E quando si ragiona di affari, si
sa, gli scrupoli umanitari tendono a pas-
sare in secondo piano.

Non poteva essere più azzeccato lo slo-
gan della giornata internazionale con-
tro la corruzione celebrata oggi dalle
Nazioni Unite: «Act Against Corrup-
tion Today» (agisci oggi contro la corru-
zione). Ricorrenza che arriva in una
settimana nera per l'Italia e per l'Euro-
pa, culminata con il ritorno nell'agone
politico di Berlusconi che ha spaventa-
to i mercati.

L'allarme è però stato lanciato mer-
coledì scorso dall'associazione Tran-
sparency International che ha pubbli-
cato l'edizione 2012 del suo indice di
percezione della corruzione. Quest'an-
no l'Italia è precipitata al 72esimo po-
sto su 174 Paesi del mondo, superata
dal Ghana, dalla Romania e dal Brasile.
In Europa fanno peggio solo Bulgaria e
Grecia. L'anno scorso il Bel Paese era
in 69esima posizione, appena sopra la
Romania.

La corruzione in Italia, hanno scrit-
to gli analisti dell'associazione, ha «un
impatto devastante» sull'economia e
sulla credibilità dell'intero Paese, fa
fuggire gli investimenti esteri e fa lievi-
tare i prezzi delle grandi opere pubbli-
che fino al 40% in più. Secondo la presi-
dente di Transparency International
Italia, Maria Teresa Brassiolo, «il go-
verno presente e quelli futuri dovran-
no mantenere l’anticorruzione in cima

alla loro agenda politica: non siamo so-
lo noi addetti del mestiere a richieder-
lo, ma i cittadini e le imprese che non
ne possono più di veder distrutto il frut-
to del loro lavoro per corruzione o ne-
gligenza nell’uso delle risorse pubbli-
che». Inoltre nel momento in cui la cri-
si economica colpisce tutta l'Europa la
questione non riguarda più solo l'Ita-
lia. Nel comunicato dell'associazione si
sottolinea che gli indici di corruzione
sono più alti proprio nei Paesi dell'euro-
zona più colpiti dalla crisi.

«L'Italia è un Paese in cui i processi
per corruzione si fanno», ha replicato
venerdì il ministro della Giustizia Pao-

la Severino, parlando a margine di una
riunione a Bruxelles. Secondo il mini-
stro quelle di Transparency Internatio-
nal non sono «classifiche che misurano
il reale livello di corruzione, ma la per-
cezione del suo livello. È qualcosa di
diverso».

Venerdì anche il rapporto del Censis
sulla situazione sociale del Paese ha in-
dicato che la corruzione è un problema
grave per il 74% dei cittadini europei e
per l'87% di quelli italiani. Il fenomeno
è in aumento secondo il 47% degli euro-
pei e il 56% degli italiani, il cui 46% af-
ferma di essere stato colpito personal-
mente dal fenomeno, contro il 29% dei

cittadini dell'Ue. A peggiorare le cose
sono le aspettative per il futuro. Per la
maggioranza degli italiani, il 64%, au-
menteranno i comportamenti scorretti
per fare carriera, per il 58,6% aumente-
rà l'evasione fiscale, per il 55,1% au-
menteranno le tangenti negli appalti
pubblici e per il 53,2% la mercificazio-
ne del corpo. Dati che ieri hanno raffor-
zato la convinzione del presidente dell'
Heimatbund, la lega patriottica sudti-
rolese, Roland Lang, che bisogna la-
sciare l'Italia al suo destino. «È tempo –
ha detto – che ci separiamo da un Pae-
se che è più corrotto della Namibia e
della Romania».

Gli sforzi del governo Monti in mate-
ria non sembrano aver migliorato di
molto la situazione. Il decreto sull'in-
candidabilità dei politici condannati, li-
cenziato giovedì dal Consiglio dei mini-
stri, è stato bollato come «un simulacro
di legalità» dal sindaco di Napoli ed ex
magistrato Luigi De Magistris. Con
queste norme possono candidarsi Ber-
lusconi e Nicola Cosentino, ha detto,
«vogliono fare fessi gli italiani».

Venerdì anche il presidente dell'As-
sociazione nazionale magistrati Rodol-
fo Sabelli ha definito la nuova legge an-
ticorruzione «un'occasione mancata».
Secondo Sabelli «non c'è tutta la mate-
ria sul falso in bilancio, sul riciclaggio,
non c'è attenzione alla materia della
contabilità societaria, mentre è pro-
prio nei flussi di denaro sporco che si
nasconde il principio di quello che poi
diviene malaffare nella pubblica ammi-
nistrazione e alimenta la criminalità».

Anche a Bruxelles sta aumentando
la consapevolezza della gravità della
questione. Secondo le stime della Com-
missione europea la corruzione costa
all'Europa qualcosa come 120 miliardi
di euro all'anno, quasi quanto il bilan-
cio annuale dell'Ue in discussione in
questi giorni.

Si tratta di «conti fatti per difetto»,
ha sottolineato Rita Borsellino, sorella
del giudice ucciso dalla mafia ed euro-
deputato Pd membro della nuova com-
missione parlamentare sul crimine or-
ganizzato. La questione dei soldi, ha
spiegato la Borsellino, «è una delle mol-
le che ha sollevato l'attenzione euro-
pea. In un periodo di crisi così profon-
da e di problemi di bilancio pensare
che c'è una quantità di denaro così
enorme che finisce nelle tasche di qual-
cuno sviluppa un attenzione maggiore
anche da parte di chi finora aveva consi-
derato il problema in modo superficia-
le».

● Oggi la giornata
mondiale per la legalità
● I dati di Transparency
International: peggio
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Bulgaria e Grecia
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